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Il computer al servizio
della letteratura
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SCRITTORI

Lewis Carroll e i bambini
Va all’asta l’epistolario

ASTRONAUTI

John Glenn
pubblica
le sue memorie

PSICOLOGIA

Le lezioni di Jervis
A confronto Alleva
Dazzi e Marraffa

■ Archivi digitali, standard di codifica dei testi e insegnamento
della lingua e della letteratura su Internet sono tra i temi di-
scussi dal oggi al 5 novembre dai maggiori esperti di infor-
matica umanistica europei e americani nel seminario interna-
zionale di studi «Computer, letteratura e filologia». Insomma
l’arida tecnologia si mette al servizio di poeti e romanzieri e
rende a studenti e ricercatori più semplice analizzare, con-
frontare e passare al microscopio la parola poetica.
Il convegno promosso dal dipartimento di Studi linguistici e
letterari della facoltà di Lettere della Sapienza, nell’ambito
del Progetto Til (testi italiani in linea), si terrà nella sala
Odeion del Museo di Arte Classica (Città universitaria, piazza-
le Aldo Moro 5).
Tra i relatori Alberto Asor Rosa, direttore del dipartimento or-
ganizzatore, Antonio Zampolli dell’Istituto di linguistica com-
putazionale dell’Università di Pisa, Roberto Mercuri, Giusep-
pe Gigliozzi e Fabio Conti del progetto Til e Renato Parasca-
dolo della direzione di Rai Educational.

LONDRA Da un’asta in pro-
gramma il prossimo 29 no-
vembre alla casa londinese
«Christie’s» riaffiora l’ambiguo
rapporto tra lo scrittore britan-
nico Lewis Carroll e i bambini.

Le lettere messe all’incanto
testimoniano, tra l’altro, della

amicizia nata tra l’autore di
«Alice nel paese delle meravi-
glie» e una bambina che Car-
roll - il cui vero nome era
Charles Dodgson - ospitò spes-
so a casa sua e di cui frequentò
poi anni dopo anche la figlia.

Mentre questo materiale - al
pari di altre lettere e appunti
dello scrittore portati alla luce
anni fa - sembra destinato ad
alimentare voci mai sopite sul-
la possibile pedofilia di Carroll,
gli esperti di «Christie’s» si di-
cono convinti il suo interesse
derivava solo dall’amore per la
l’innocenza e l’ingenuità dei
bambini. «Era innamorato del

mondo infantile - dice dello
scrittore lo specialista della ca-
sa londinese, Thomas Vening -
e quella sua sorta di fissazione
emotiva, che tanto oggi ci col-
pisce, allora non era motivo di
preoccupazione».

Gli articoli che stanno per
andare all’asta si riferiscono ad
un arco di tempo di circa ven-
ticinque anni e includono una
delle prime copie di «Alice»
che Carroll spedì a Minnie
Drury, una bambina conosciu-
ta per caso durante un viaggio
in treno. Tra i due nacque
un’intensa amicizia che durò
fino alla morte dello scrittore.

■ JohnGlennnondivenneilprimo
americanonellospaziopercolpa
dellesuoirimbrottiaicolleghi
astronautiperleloroabitudinises-
suali.È lostessoGlennaraccontar-
loinunaautobiografiapubblicata
negliUsa.QuandolaNasachieseai
setteastronautidelprogettoMer-
curydiindicareilnomedelprimo
americanodestinatoaviaggiare
nellospazio,AlanShepardebbela
negliosuGlenn.Perl’ex-senatore,
tornatounannofanellospaziocon
unamissioneShuttle,noncisono
dubbisulleragionidellascelta:
Glennavevairritatoicolleghicon
unaseverarampognasulla loro
promiscuitàsessuale.

■ «Lapsicologiasomigliapiùaun
paesaggiocheaunedificiodino-
zioniepiùaunarcipelagochea
unadistesadivillaggiecampa-
gne.Oral’arcipelagohavariap-
prodiedèdifficiledecidereda
qualeisolaincominciare».Sono
parolediGiovanniJervis,autore
del librettorecentementeedito
dalLaterza«Primelezionidipsi-
cologia»,testochesaràalcentro
questopomeriggioalle17,30,a
Roma,nellasedeLaterzainviadi
VillaSacchetti17,diundibattito
sultema:«Lapsicologiatrasenso
comuneescienza».Vipartecipe-
ranno,conJervis,EnricoAlleva,
NinoDazzieMassimoMaraffa.
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Vitamina A anticancro
Potrebbe curare i tumori a seno e ovaio
ROMA Potrebbeessereun’ulterio-
re arma contro due forme di can-
cro che aggrediscono le donne, il
tumore al seno e quello all’ovaio.
E soprattutto, oltre a contribuire
alla cura di quelle ammalate, po-
trebbe in futuro aiutare molte
donnearestaresane.Èunderivato
della vitamina A, la fenretinide,
che ha dimostrato in corso di spe-
rimentazionediessereefficacenel
prevenire il tumore del seno e del-
l’ovaionelledonnegiovani.

L’annuncio, fatto ieri a New
York, viene da una fonte solita-
mente restia a rilasciare dichiara-
zioni a effetto, e proprio perché
questoancorpiùattendibile: l’on-
cologo Umberto Veronesi, scien-
ziato di fama mondiale, per anni
direttore dell’istituto dei tumori
di Milano e poi fondatore nella
stessacittàdell’Istitutoeuropeodi
oncologia. Veronesi ha fatto rife-
rimento a uno studio clinico, rea-
lizzato in collaborazione con altri
ventiricercatoriitalianieamerica-
ni,chesaràpubblicatosulnumero
di novembre del Journal of the
National Cancer Institute (Nci).

«L’effetto della fenretinide sul
tumore al seno - ha detto Vero-
nesi - è molto diverso a seconda
dell’età della donna, tanto che è
stato notato un beneficio in
premenopausa che non è stato
riscontrato dopo la menopausa.
Contemporaneamente è stata
rilevata una riduzione statistica-
mente significativa del tumore
dell’ovaio nelle donne più gio-
vani». La conclusione dell’on-
cologo milanese è che «la fenre-
tinide, in presenza degli estro-
geni dell’organismo, potrebbe
prevenire con efficacia i tumori
del seno e dell’ovaio». Sarebbe
poi «la prima volta che una sola
sostanza avrebbe effetto su que-
ste due malattie».

Lo studio clinico, durato do-
dici anni, ha coinvolto circa tre-
mila donne italiane con tumore
al seno in fase iniziale (stadio 1

o 0). L’oncologo ha spiegato
che sebbene questi tumori dia-
gnosticati precocemente abbia-
no una buona prognosi, in un
caso su cento si sviluppa un se-
condo tumore al seno controla-
terale e in due o tre si riscontra
un secondo tumore allo stesso
seno. I ricercatori si sono quindi
serviti di questi dati per verifica-
re se la fenretinide aveva effetto
nel ridurre la frequenza del tu-
more al seno controlaterale o
del secondo tumore allo stesso
seno. «Confermata questa capa-
cità, il farmaco - ha detto Vero-
nesi - potrà essere sperimentato
nelle donne sane ad aumentato
rischio, aprendo una nuova via
verso la prevenzione primaria».
Ecco i numeri dello studio: in
11 centri clinici italiani dal
1987 al 1993 sono state recluta-
te 2.972 donne fra i 30 e i 70
anni, operate per cancro al seno
allo stadio 1. Metà di loro han-
no assunto 200 milligrammi di
fenretinide al giorno per cinque
anni, mentre l’altra metà non
ha fatto alcuna cura. L’effetto
protettivo è risultato nelle don-
ne in premenopausa (85 casi di
cancro mammario contro i 129
del gruppo di controllo), men-
tre nelle donne in postmeno-
pausa non si sono avute signifi-
cative differenze (80 casi contro
63). Inoltre lo studio ha dimo-
strato una riduzione dei casi di
cancro dell’ovaio nelle donne
con età inferiore o uguale a 50
anni (zero casi nel gruppo trat-
tato, 6 nel gruppo di controllo).

Fra gli autori dello studio vi è
Michael Sporn, ex direttore del
programma di farmacopreven-
zione del Nci. Lo stesso studio è
stato finanziato dal Nci con il
contributo di tre organizzazioni
italiane: l’Istituto nazionale tu-
mori di Milano, il Consiglio na-
zionale delle ricerche e l’Asso-
ciazione italiana per la ricerca
sul cancro.

■ Nelmondoiltumorealsenoèilti-
podicancropiùdiffuso:sianegli
UsasiainEuropaèlacausadimor-
tepiùfrequentenelledonnedai
33ai54anni.Ilcancrodell’ovaio,
anchesemoltomenofrequente
diquellodelseno,èpiùdifficileda
diagnosticare.Quest’annoinEu-

ropaenegliUsasarannodiagnosticati25-30.000nuovicasiditumoredell’o-
vaio,checauseranno14-15.000morti.Glieffetticollateralidellafenretinide
sono:modestasecchezzadellemucoseodellapelle,minorecapacitàdiadat-
tamentodellapupillaalbuio-risoltasospendendo3giornialmeseiltratta-
mento-,minimidisturbigastrointestinali.Lafenretinidepuòcausaredannial
feto,percuiallepazienti inpre-menopausaèstatoconsigliatodiusarecon-
traccettividuranteeperseimesidopoiltrattamento.SecondoilprofessorVe-
ronesi,altridatiproverrannodaduealtristudi incorsoall’Istitutoeuropeodi
oncologiadiMilano:ilprimovalutaglieffettidellafenretinideinassociazione
coltamoxifenenelledonneinpre-menopausaadaumentatorischioditumo-
realseno,ilsecondovalutalafenretinideincombinazioneconlaterapiaor-
monalesostitutivanelledonnesaneinpost-menopausa.
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Sono quindicimila
all’anno le vittime
in Europa e in Usa

Ricercatore al lavoro in un laboratorio

L’INTERVISTA

«Una buona notizia, ma la prevenzione è indispensabile»
VALERIA PARBONI

ROMA «Non è un risultato
del tutto originale, ma se si
dimostrerà efficace, natu-
ralmente ben venga...».

È prudente la prima rea-
zione del professor France-
sco Cognetti primario di
oncologia medica all’istitu-
to Regina Elena di Roma,
all’annuncio dato ieri in
una conferenza stampaa
New York da Umberto Ve-
ronesi sull’efficacia di un
derivato della vitamina A
nella prevenzione e cura dei
tumori femminili. In parti-
colare per quelli che si for-
mano nel seno e nell’ovaio.

Una prudenza d’obbligo
per i ricercatori più seri,
abitutati a misurare le paro-
le per non ingenerare false
aspettative e speranze di

fronte ad annunci clamoro-
si, anche se portano la fir-
ma, come in questo caso, di
uno studioso riconosciuto e
apprezzato in tutto il mon-
do.

Professore, perché parla di un ri-
sultatonondeltuttooriginale?

«Le spiego subito. Gli effetti
preventivi della vitamina A
suspecificheattivitàtumorali
sono già noti. Ci sono diversi
studi che lo provano e deriva-
no da sperimentazioni fatte,
in particolare, su pazienti af-
fettidatumorealpolmone»

Sono ricerche che hanno dato
buonesito?

«Uno studio portato a termi-
ne in Europa ha dimostrato
che una sostanza contenuta
nella vitamina A, il retinol-
palmito, è capace di far dimi-
nuire, far regredire in consi-
stenza, i tumori delle vie ae-
ree. E ce ne sono molti altri

portati avanti in altri paesi
che riconduconoagli stessi ri-
sultati, e sempregrazieall’uti-
lizzodiquestavitamina.»

Ritorniamo alla ricerca del pro-
fessor Veronesi. Illustrandola ha
fatto riferimento all’interazione
con gli estrogeni presenti nell’or-
ganismo. Sarebbero questi gli
agenti determinanti perché il
farmaco ottenga una certa riu-
scita...

«Non c’è dubbio che si rivele-
ranno importanti. Le intere-
lazioni tra gli agenti antitu-
morali sono sempre fonda-
mentali nelle ricerche. È un
fatto indubbiamente positi-
vo: se non altro perché la loro
individuazione rende possi-
bilemoltialtristudifuturi».

L’effetto della fenretinide, ha
spiegato Veronesi, sul tumore al
senoèmoltodiversosecondol’età
della donna.Tantocheèstatono-
tato un beneficio in premeno-

pausa che non è stato riscontrato
dopolamenopausa.
Contemporaneamente, ha detto
ancora Veronesi, è stata riscon-
trata una riduzione statistica-
mente significativa del tumore
dell’ovaio nelle pazienti più gio-
vani. Sembrerebbe una buona
notizia. Senza considerare inol-
tre,standoalmenoacomesievin-
ce dall’annuncio, che una sola so-
stanza, avrebbe effetto su due ti-
pidiversidimalattia...

«Sicuramente. Però bisogne-
rà attendere ancora prima di
dire una parola definitiva. Al-
tri studi verranno, perchè si-
curamente ce ne saranno in
questo campo, e terranno in
considerazione il campione
dipopolazionepresosottoos-
servazione, per definire me-
gliolospettrodiattività».

In questo studio si fa riferimento
adonnegiovanieanonpiùgiova-
ni. L’effetto più significativo del-

l’interazione del derivato della
vitamina A con gli estrogeni sem-
brerebbe dare risultati migliori
nella prima categoria: l’età sem-
brerebbe una crudele discrimi-
nante,nonlepare?

«Può sembrare. Ma se consi-
deriamo che la prevenzione
diagnostica al di sottodeicin-
quant’anni a volte può, è ac-
caduto e accade molte volte ,
non evidenziare l’insorgenza
di un tumore, allora questo
studio dobbiamo considerar-
lomoltosignificativo».

Allora non ci sarà più bisogno
dellaprevenzione?

«Per carità, assolutamente
no. Anche di fronte alla più
grande scoperta, fosse anche
quella del secolo, la preven-
zionediagnosticarestal’arma
essenzialenellabattagliacon-
tro la malattia. Senza la pre-
venzione tutto il resto avreb-
bepocaimportanza».


